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II Bosco verticale
progettato

dall'architetto Stefano
Boeri a Milano.
Nell'altra pagina

la chiesa di Dio Padre
progettata

dall'architetto Richard
Meier nella periferia

romana di Tor Tre Teste

AGLI ARCHITETTI
SERVE UNA LINEA
PROPRIO ADESSO CHE LE NOSTRE CITTÀ ANDREBBERO RIPENSATE
A PROVA DI VIRUS, L'ORDINE PROPONE UNA CONTRORIFORMA
CHE VORREBBE ELIMINARE URBANISTI E PAESAGGISTI. INCHIESTA

40 1 il venerdì i 5 giugno 2020
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ARCHITETTO

L'esame di Stato
in Architettura
e I unico a
permettere

di operare in ogni
campo della
progettazione.
dalla scala
paesistica a

quella territoriale
all'ideazione del
singolo edificio

PIANIFICATORE

Definisce la griglia
urbanistica e

territoriale in cui
andranno a

inserirsi i singoli
manufatti

architettonici.
Sono richieste
competenze

progettuali. ma
anche economiche

e ambientali

chiamartele le leni

A
fine marzo una scossa pole-
mica ha messo a soqquadro
l'Ordine degli architetti ita-
liani. Impossibile percepir-

la nel pieno del terremoto sanitario che
negli stessi giorni dilaniava il Paese,
ma la faglia è ancora li, e merita son-
darla. Anche perché in tempi di rico-
struzione gli architetti avranno voce
in capitolo: dipende anche da loro che
piega prenderà un comparto che nel
2019 valeva un decimo del Pil per qua-
si 1.400.000 addetti. E dipende anche
da loro se le nostre città sapranno ri-
prendersi dopo la desertificazione del

PAESAGGISTA

Integra studi di
natura progettuale
e agronomica,
redige piani

paesistici e analisi
di impatto
ambientale.

disegna parchi.
giardini o arredi
del verde urbano.
Non progetta
manufatti

CONSERVATOR;.

Ha competenze
storiche e

archrtettonich=.,
sr occupa di

valutare lo stato
conservazione dei
beni architettonici

e ambientali
e dr progettare

i necessari
interventi
di restauro

virus: correremo aperdifiato per recu-
perare il fatturato perduto? O ci dare-
mo il tempo di qualche scelta per si-
stemare quello che già non andava?
Qualcuno dice: niente sarà più come
prima. Meno burocrazia o più consa-
pevolezza? La proposta di riforma del-
la professione lanciata dal Consiglio
nazionale degliArchitetti,Paesaggisti,
Pianificatori e Conservatori (Cnappc)
nasce prima del virus ma è radicale

«BASTA
APPARTAMENTI
SOTTO 160 MQ,

DICEPUGSILS. UN
PIANIFICATORE

RAGIONA IN
ALTRO MODO»
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come se seguisse il contagio. In prati-
ca, vuole eliminare tre figure su quat-
tro: si torna a parlare di architetti sen-
za altri compagni di viaggio. L'acroni-
mo  si accorcia, e dopo vent'anni di
apertura a nuovi ruoli e nuove profes-
sioni torna a essere Cna, Consiglio
nazionale degli architetti. Con buona
pace di paesaggio, pianificazione e
conservazione.

La sorpresa è stata grande, le rea-
zioni delle associazioni di categoria
pressoché unanimi: «La nostra profes-
sione ha bisogno di ampliare, non di
ridimensionare le competenze legate
alla progettazione del paesaggio» dice
Maria Cristina Tullio, presidente di
Aiapp, la storica associazione dei pa-
esaggisti italiani. «Questa bozza di
riforma vede l'architetto essenzial-
mente come progettista di manufatti»
nota Michele Talia, presidente dell'al-
trettanto storico Istituto nazionale di
Urbanistica (Inu). «Ma oggi il nostro
compito, più che costruire edifici, è
ripensare i tempi e i modi delle città».
E nettamente contrari si sono detti
anche i paesaggisti della Iaala, che
parlano di «intempestività storica», e
gli urbanisti della Siu e dell'Assurb,
che definiscono la bozza «irricevibi-
le»: superato lo sconcerto per la selva
di sigle, si capisce che in molti non ci
stanno a tornare all'era pre 2001,
quando il decreto 328 del presidente
della Repubblica registrò formalmen-
te l'emergere di tre nuove professioni
legate a paesaggio, pianificazione e
beni culturali. Un paesaggista ironiz-
za: «Questa controriforma sembra
fatta su misura per chi crede che occu-
parsi di paesaggio sia costruire "bo-
schi verticali" alla Stefano Boeri». Un
urbanista rilancia: «Secondo Massi-
miliano Fuksas per superare il coro-
navirus dovremmo abolire tutti gli
appartamenti al di sotto dei 60 metri
quadri: ecco un'idea che non sarebbe
mai venuta in mente a un pianificato-
re». Se voleva risvegliare lo spirito di
corpo, la bozza di riforma ha già cen-
trato l'obiettivo.

In Italia c'è un architetto ogni 400
abitanti, quasi il doppio che in Ger-
mania, più del quadruplo della
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Francia. Sono tanti, e per chi non si sia
già rifugiato a Berlino, Parigi o Zurigo
sono tanti anche i problemi di reddito,
occupazione, ruolo: «Questa riforma
vuole fare chiarezza su una professio-
ne regolata da un regio decreto del
1925 e da decine di leggi e direttive
accumulate negli anni» dice Massimo
Crusi, l'architetto a capo del gruppo di
lavoro del Cnappc che ha partorito la
proposta. I tantissimi professionisti
sono in logica competizione tra loro, e
c'è chi nella bozza vede il tentativo
della maggioranza degli architetti"ge-
nerici" di riappropriarsi di frange di
attività che rischiano di finire appan-
naggio degli specialisti: «Ma su 154
mila iscritti all'Ordine sono 148 mila
gli architetti, solo 1400 i pianificatori
e appena 450 i paesaggisti» fa notare
Crusi. «Prima delle opinioni, sono i
numeri a dire che la riforma del 2001
non ha funzionato come si sperava».

NON SOLO ESTETICA
Ben venga una correzione di rotta, ri-
spondono i contestatori, ma senza
azzerare figure che saranno sempre
più indispensabili allo sviluppo dei
nostri territori: «Viviamo una fase
delicata» ammonisce Michele Talia.
«In cui andrà ripensata la stessa den-
sità urbana che è alla base dell'ener-
gia economica e culturale delle nostre
città». Riforma, controriforma e ritor-
no. Sembra una diatriba tra loro, po-
trebbe riguardare noi tutti.
Ma perché non dovremmo farci ba-

stare gli architetti-architetti? Che bi-
sogno c'è dei colleghi paesaggisti?
«Prima che estetica, quella dell'inte-
grazione con la natura è una grande
questione ambientale e di tutela della
salute» riflette Emanuele von Nor-
mann, paesaggista e docente di Pro-
gettazione di spazi aperti all'Univer-
sità di Roma Tre. «Annacquare le com-
petenze che legano il progetto al ter-
ritorio vuol dire mettere a rischio il
futuro e il benessere del nostro Paese,
e fare un balzo indietro di più di
vent'anni».Von Normann fa l'esempio
del Nord Europa, dove il tema del pa-
esaggio è da tempo sottratto alla di
mensione contemplativa per essere

affidato alle cure di architetti paesag-
gisti in stretta partnership con inge-
gneri e medici ambientali. E di Dani-
marca parla anche la presidente
dell'Aiapp Maria Cristina Tullio: «Lì
il paesaggista sovrintende addirittu-
ra al lavoro dell'urbanista, per non
dire dell'architetto: la singola casa si
inserisce in un piano urbano che a sua
volta è pensato a partire dalle carat-
teristiche naturali dei luoghi».
Ma alla nostra ripartenza servirà

tanta attenzione al contesto? «Servi-
ranno competenze ambientali» pun-
tualizza Tullio. «Se a progettare una
pista ciclabile è un ingegnere si pre-
occuperà solo di integrarla nel traf-
fico, se la prende in mano un paesag-
gista saprà piantare alberi, alimen-
tare falde acquifere, favorire la ven-
tilazione, far crescere siepi di
protezione, creare insomma un vero
e proprio canale ecologico all'interno
della città».

Eppure la pandemia sembra covare
urgenze dai modi molto più spicci:
«L'interazione uomo-natura resta la
priorità in tutta Europa: l'Italia può
scegliere di essere il fanalino di coda,

Sopra, Limone del
Garda: una ciclabile

integrata con
il territorio. A destra,

Massimo Crusi:
guida la squadra
che ha elaborato

la riforma dell'Ordine
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ma nemmeno questa riforma anacro-
nistica riuscirà a farci tornare indie-
tro».

CATTEDRALI NEL DESERTO
Massimo Crusi sottolinea che quella
presentata è solo una bozza attual-
mente in lievitazione presso i Consigli
regionali dell'Ordine: «Siamo aperti a
ogni contributo, ma l'idea di fondo è
che solo un architetto senza aggettivi
sia in grado di governare le comples-
sità del nostro tempo». In fondo era
così anche nel Rinascimento: «Ma non
siamo nel Rinascimento!» taglia corto
Von Normann. Eppure se tutto va co-
me deve andare, oltre ai paesaggisti
spariranno anche i conservatori di
beni culturali. Per non parlare degli
urbanisti: «Resteranno gli architetti,
che ancora nel 2020 si formano al 90
per cento sulla pura progettazione di
edifici» dice Mario Cerasoli,urbanista
di Roma Tre. «Ma per capire che non
sarà l'architettura a salvare le città
basta andare nella periferia romana
di Tor Tre Teste: la celebre Chiesa di
Dio Padre di Richard Meier invece di
rivitalizzare il contesto ha finito per

subirne e quasi ampli-
ficarne i problemi».

Chi contesta la
(contro)riforma è con-
vinto che nemmeno
da una pandemia si
possa uscire senza
pianificazione: «L'Ita-
lia è piena di piazze
perennemente deser-
te perché progettate
bene ma pianificate
male» dice il presi-
dente deil'Inu, Talia.
«Col sapere degli ur-
banisti andrebbe per-
so il legame tra pro-
getto, sensibilità am

bientale, sviluppo economico e par-
tecipazione diffusa».
Non sembra un buon segno che nel-

le tante taskforce per il dopo epidemia
non ci sia traccia di urbanisti,paesag-
gisti o conservatori. Ma nemmeno di
architetti.

Raffaele Oriani
tl] RIPRQOUZIONE RISERVATA
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